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IL DIBATTITO SUI GIOVANI NELLA CRISI ITALIANA 
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Vecchio e nuovo nella formazione 
della coscienza socialista dei giovani 
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Relazione di Giuseppe Vacca 

Vacca all'inizio della sua re-
' lazione " (e Vecchio o nuovo 
. nella formazione della co­

scienza socialista dei giova-
[ ni ») si è chiesto come mui 
' nei movimenti giovanili ' di 

mussa, che a cominciare da­
gli anni '60, hanno preso a 

, percorrere le società sii tar­
do capitalismo, è cosi forte 

j e sostanzialmente prevale una 
| ideologia > anti-autoritaria ed 
' anti istituzionale. Iv l̂i ne n 
conduce le ragioni alle tra­
sformazioni che il capitali­
smo lia subito negli uli-im 

'decenni ed al fatto che. pro­
prio negli anni '60 si verifi­
cano insieme * la più ampia 
espansione del regolamento 
statale del capitalismo e nuo­
ve tendenze di crisi. Vacca 
analizza poi i limiti della co­
scienza socialista estraibile 
dalla esperienza del « sociali­
smo reale » e in essi rav\ i-
sa il principale diaframma 
alla saldatura fra vecchio e 
nuovo nella formazione dilla 
coscienza socialista dei gio­
vani. Egli passa quindi in a s ­
segna i concetti fondamenta­
li della tradizione comuui.ita 
italiana ,. nella elaborazione 
gramsciana dei Quaderni del 
carcere e poi nella esperienza 
di massa del trentennio repub­
blicano e nella strategia del 
PCI., . . . •, v ^ 

A partire dagli anni '60 pre­
cisi elementi anti autoritari 
si ritrovano innanzi lutto nel­
le nuove lotte operaie, in Oc­
cidente. > Vacca ne riconduce 
le ragioni al fatto che l'inte­
ro sviluppo dello Stato assi­
stenziale ha proceduto in su­
bordine alla esaltazione del 
profitto e del potere del capi­
tale monopolistico. Sicché, nel 
settore monopolistico, ove vi­
ve e lavora la parte fonda­
mentale della classe operaia 
essa sperimenta sempre più 
un crescente dispotismo an­

che nelle sedi del processo 
produttivo, nelle quali il capi­
tale monopolistico scarica sul­
l'organizzazione • autoritaria 
del lavoro la ricerca del mas­
simo profitto conformando a 
questa logica anche l'enorme 
incremento del capitale fisso. 

Ma ' forse il tono prevalen­
temente anti-autoritario ai 
movimenti giovanili di mas­
sa dell'ultimo decennio viene 
dai • processi di insubordina­
zione sociale che percorrono 
«li apparati della riproduzio­
ne, sempre più estesi nel ca­
pitalismo 'contemporaneo. La 
insorgenza e la generalizza­
zione dei conflitti in questi ap 
parati segna uno spartiacque 
nella esperienza delle lotte di 
classe, perchè avvia una ve­
ra e propria crisi della ra­
zionalità capitalistica com­
plessiva. •> 

Vacca affaccia l'ipotesi che 
in queste esperienze prevalga 
un orientamento anti autorita­
rio perchè, » nella esperien-
/a delle contraddizioni dalle 
quali < muovono i loro prota­
gonisti. diretto e visibile è il 
ruolo dello Stato. Questo muta 
in certo modo, la problemati­
ca del socialismo, almeno ri­
spetto alla tradizione social­
democratica ed a quella ter-
zinternazionalista. Infatti, si 
può dire che in entrambe la 
definizione del socialismo 
muove dalla ricerca di una 
risposta ad altre forme ed 
esperienze di crisi, nelle qua­
li l'elemento economico e ca­
tastrofico era * prevalente e 
sembrava muovere dall'anar­
chia della società civile. Sic­
ché l'idea del socialismo ten­
deva a cristallizzarsi nella ri­
cerca di una razionalità pro­
duttiva interamente iscrit­
ta nello Stato. La « società re­
golata » finiva per essere con­
cepita come regolamentazio­
ne interamente statale della 

produzione e della distribuzio­
ne: in forma totalitaria, nella 
versione terziniernazionalisti-
ca. ovvero mantenendo i mec­
canismi procedurali della de­
mocrazia rappresentativa, se­
condo l'ipotesi kautskiana. 

Vero è che, anche dove que­
sta linea è stata seguita, su­
perata la fase del primo svi­
luppo > e dell'industrializzazio­
ne. si presentano tendenze di 
crisi e problemi che sembra­
no riconducibili tutti alla rigi­
dità del sistema politico che 
quel modello di. costruzione 
del socialismo ha determina­
to. E d'altro canto, se nelle 
nuove esperienze di crisi e 
nei nuovi movimenti di massa 
in Occidente, imputato prin­
cipale è appunto lo statali­
smo. non si vede come quel 
modello di socialismo possa 
apparire produttivo ai prota­
gonisti di questi processi, né 
come pai tendo da esso, si pos­
sa dare risposta alle esigen­
ze di trasformazione che pa­
scono dalla crisi del tardo-
capitalismo. 

Ma fin dalla riflessione 
gramsciana degli anni '30 la 
tradizione comunista italiana 
è orientata alla ricerca di una 
via diversa di transizione al 
socialismo. li) Gramsci è cen­
trale il concetto die l'ege­
monia della • classe • operaia 
debba svilupparsi nella socie­
tà civile e non procedere dal­
la progressiva estensione de­
gli apparati dello Stato. In lui 
agisce un ideale del sociali­
smo come « autogoverno dei 
produttori » e non economia 
di piano integralmente con­
trollata dallo Stato. Parame­
tro essenziale per misurare gli 
sviluppi del socialismo è l'or­
ganamento democratico nei 
rapporti fra governanti e go­
vernati, e la possibilità dei 
produttori diretti di sviluppa­
re forme sempre più ampie 

di controllo sociale della va­
lorizzazione. Onde l'idea del 
socialismo ' si coniuga con 
quella della elaborazione di 
una nuova razionalità, non più 
separabile dai governati nel­
la definizione dei loro rap 
porti con i governanti. 

Secondo questa i$ pirazione 
profonda si devono leggere i 
concetti fondamentali del­
la strategia dei comunisti ita­
liani negli ultimi trenta anni. 
Essa sottende sia la teoria 
della «democrazia progiesti­
va » e delle « riforme di strut­
tura » sia l'esperienza del 
« partilo nuovo »; sia l'affer­
mazione dell'autonomia dei 
movimenti di massa anche 
nella società socialista, sia la 
coniugazione della nuova ege 
moiiir con il pluralismo. 
s Nella situazione k presente. 
muovendo dalla ricchezza del 
nuovo tessuto democratico e 
dalla espansione della socie­
tà civile, che differenzi» la 
società italiana dell'-iltime de­
cennio da tutti gli altri Pae­
si capitalistici e ne definisce 
le particolarità ad oi.ta della 
strategia della tensione e del 
l'incedere della crisi, si può 
partire — ha concluso Vacca 
— da questo patrimonio per 
adeguare i problemi nuovi di 
trasformazione posti dalle ten­
denze di crisi e «lai * movi­
menti di massa sopra anali/. 
zati. Si tratta di elaborare fi­
no in fondo questa esperien­
za. che nella sua ispli azio­
ne profonda tende ad una ipo­
tesi di transizione non sta­
talistica. E su questa linea 
appare possibile incorp'irnro 
alla produzione di una idea 
nuova del socialismo l'-mmen 
so patrimonio di critica delle 
forme nuove della razione-liti 
capitalistica accumulato nel 
'900 non solo da tutta la espe­
rienza del movimento operan 
e democratico ma anche dal­
la « cultura della crisi ». 
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I primi interventi 
GIOVANNA 
FILIPPINI 

Giovanna Filippini nella sua 
comunicazione al convegno ha 
preso in esame il rapporto 
tra questione femminile e 
questione giovanile, come si 
pone di fronte al nodo poli­
tico della crisi e al tempo 
stesso di fronte al nuovo mo­
vimento giovanile del '77 e 
alle attuali difficoltà dei mo­
vimenti femministi. ; >? • » 

1 Oggi vi è una domanda qua­
litativamente nuova che par­
te dalle donne, prodotta da 
dati non soltanto oggettivi ma 
anche soggettivi, che hanno 
fatto esplodere la contraddi­
zione tra coscienza della pro­
pria condizione personale (di­
visione sessuale dei ruoli) e 
incapacità della società a da­
re una risposta adeguata. - Il 
problema di oggi è quello di 
assumere sia i dati oggetti­
vi che quelli soggettivi, con 
quanto di dirompente espri­
mono, riconducendo la que­
stione femminile alla sua glo­
balità, evitando risposte eco-
nomicistiche o psicologistiche. 

Si tratta cioè di riconosce­
re nel concreto « il luogo sto­
rico» della questione femmi­
nile. che oggi non è più sem­
plicemente il modo di produ­
zione borghese, ma è diven­
tato il e modo di produzione 
borghese in crisi». Il rappor­
to con il movimento operaio 
e con il processo rivoluziona­
rio non è dunque eludibile. 

Perché problematiche come 
il e pubblico e privato», i 
€ bisogni radicali ». che sono 
originali del movimento fem­
minista — si è chiesta Gio-

' vanna Filippini — si sono su­
bito imposti in tutto l'universo 
giovanile? Per rispondere, ha 
analizzato la complessa con­
dizione dei giovani, a parti­
re dalla loro esclusione dal 
processo produttivo fino alle 
modificazioni profonde verifi­
catesi nel modo di vivere del­
la gioventù, in un processo di 
progressivo distacco dalla col­
lettività, di mancato rapporto 
tra consumo e lavoro, di di­
sgregazione delle grandi 
strutture collettive (scuola. 
famiglia). 

E' in questo contesto che 
ai affermano in alcuni set­
tori dei giovani le concezioni 
assistenztalisticbe e individua­
listiche. e avviene il distac­
co dal movimento operaio. 
dalla sua linea che non con­
tente una soddisfazione dei bi­
sogni in modo individuale. E' 
su questo terreno che bisogna 
misurarsi. 
' In particolare, spetta al mo­
vimento delle donne — il qua­
le si differenzia da quello dei 
giovani per una condizione di 
subalternità e di oppressione 
che ha radici più lontane del­
la crisi attuale — ricondurre 
la sua lotta ad una dimensio­
ne politica, evitando da un 
Mito il rischio di una subalter-
WÈà ideologica al movimento 

dei giovani, e dall'altro per­
mettendo al movimento delle 
donne di uscire dall'impasse 
in cui si trova oggi. 

ALBERTO M. 
CIRESE 

" \ • ' « . . / 
Alberto Mario Cirese ha af­

fermato il suo , accordo sul 
.giudizio di-una attenuazione 
della coscienza della profon­
dità e delle difficoltà del pro­
cesso storico. Tuttavia — ha 
detto — nell'analisi della cul­
tura e dei comportamenti del-

. le nuove generazioni, si deve 
andare oltre perchè non lè 
sufficiente chiamare in causa 
le categorie dell'irrazionalità 
o rifugiarsi nella denunciata 
presenza dell'azione delle for­
ze avversarie. D'altra parte, 
se le ideologie irrazionalisti­
che sono funzionali al capita­
lismo maturo è allora in pri­
mo luogo contro quest'ultimo 
che vanno condotte la pole­
mica e la lotta. • Ma spesso 
su questo tema l'occasionale 
(cioè la critica meramente 
politica) prende la mano al 
permanente (cioè alla critica 
storico sociale). 

Una delle ragioni del di­
sagio che ha investito le gio­
vani generazioni, che tendono 
a strutturare i loro compor­
tamenti anche in forme pa­
rossistiche e violente, deriva 
da alcuni nodi storici irrisolti, 
soggiace cioè ai limiti che 
hanno registrato le grandi uto­
pie nella loro realizzazione 
storica. Cirese ha indicato tre 
di queste utopie: quella cri­
stiana, quella consumistica e 
quella comunista (di quel «co­
munismo» espresso nella for­
mula «da ciascuno secondo le 
proprie possibilità, a ciascuno 
secondo i suoi bisogni »). In 
questo senso la crisi ha coin­
volto anche l'URSS. ., .. * 

Occorre inoltre interrogarsi 
più coerentemente ' su quali 
effetti abbiano avuto recenti 
scelte, come il passaggio di 
12 milioni di voti dall'oppo­
sizione alla « non sfiducia » e 
occorre anche discutere sulla 
stessa proposta • di austerità 
che troppe volte rischia di 
essere confusa con la 'tradi­
zionale austerità predicata dal 
padronato. Nessuno che abbia 
senso storico può tuttavia ipo­
tizzare un'avanzata senza 1' 
apporto del PCI. 

FAUSTO 
ANDERLINI 
Fausto Anderlini ha affron­

tato la questione giovanile 
soffermandosi in particolare 
sul problema della crisi dello 
Stato che — ha detto — ha 
investito appieno soprattutto 
l'apparato di riproduzione del 
consenso. Dopo aver analiz­
zato, alla luce delle lotte ope­
raie degli ultimi anni, la na­
tura strutturale di questa cri­

si. Anderlini ha affermato che 
questo processo ha avuto co­
me conseguenza la formazio­
ne di una serie di stratifica­
zioni corporative che tendono 
ad organizzarsi separatamen­
te. Le classi dominanti, in­
somma. di frónte alla crisi 
di credibilità che, con le lotte 
operaie degli ultimi anni, ha 
investito la vecchia organiz­
zazione statuale del capitale, 
hanno individuato,' come con­
dizione essenziale per la pro­
pria stessa sopravvivenza, 
quella della frammentazione 
dello Stato e dell'anarchia ali­
mentata dai diversi corpora­
tivismi. - • • - - ' -

Non può essere un caso. 
ha detto Anderlini, che ciò 
avvenga proprio mentre si 
profila la possibilità di una 
egemonia operaia sullo Stato. 
Per questo, oggi, all'interno 
delle posizioni antistituzionali 
che si vanno manifestando in 
alcuni settori del movimento 
giovanile, è Tacile intrawede-
re. filtrata attraverso le teo­
rizzazioni confuse di settori 
legati al terziario o addirit­
tura esclusi dalla produzione, 
la logica del vecchio potere. 

Nel contrastare queste posi­
zioni. ha detto •' Anderlini, il 
partito comunista ha spesso 
indugiato in una ingiustificata 
difesa dello Stato in quanto 
tale, senza sottolineare in 
vece il carattere di-trasfor­
mazione radicale dello Stato 
che l'ingresso della classe 
operaia all'interno delle isti­
tuzioni è destinato a produr­
re. Di qui la debolezza e 
la scarsa efficacia di tale ri­
sposta. -

GIOVANNI 
BERLINGUER 

Giovanni Berlinguer ha ini­
ziato la sua comunicazione al 
convegno (sul tema < La vio­
lenza sui giovani e la vio­
lenza dei giovani ») contestan­
do le spiegazioni correnti — 
la violenza che sarebbe ìnsi­
ta per gli uni nella natura 
dell'uomo, e per altri nella 
natura delle istituzioni (fami­
glia. scuola, industria, città. 
scienza, potere). Sono inter­
pretazioni che rischiano di of­
fuscare la ricerca delle ra­
dici storielle e culturali e del­
le caratteristiche delle varie 
forme di violenza, e di osta­
colarne efficacemente la cre­
scita. 

Quanta violenza e quale vio­
lenza vi è oggi? Giovanni 
Berlinguer ha risposto alla 
domanda con un'ampia anali­
si. a partire dalla curva di­
scendente, dopo la seconda 
guerra mondiale e lo svilup­
po dei movimenti socialisti e 
indipendentisti nel mondo, di 
guerre. epidemie, oppressio­
ni nazionali, carestie. Rispet­
to alle forme € tradizionali > 
dì violenza omissiva e imme­
diata. avanzano quelle più 
subdole e pericolose, e non 
meno barbare: nel lavoro, nel 
traffica, nei prodotti e ne*U 

apparecchi di uso quotid:ano 
si celano pencoli e danni di 
lunga durata, e già se ne 
coniano le vittime in numero 
crescente. ' 

Perché le forze del progres­
so non riescono a combat­
tere i volti nuovi della violen­
za con lo stesso slancio e con 
l'appoggio • di movimenti ; di 
massa cher hanno segnato 
strepitosi successi " nella lot­
ta alla violenza tradizionale? 
Giovanni Berlinguer suggeri­
sce tre risposte die ci riguar­
dano direttamente. La prima 
sta nelle oscillazioni e nelle 
incertezze da parte nostra nel 
riconoscere che il ruolo della 
violenza nella storia è mu­
tato ovunque vi siano spazi 
dilatabili di democrazia for­
male e sostanziale: ed è co­
si in tutto l'Occidente europeo 
e nordamericano. Quando in­
vece la violenza diviene for­
ma teorizzata e praticata di 
lotta politica, e porta per­
ciò ad escludere le masse 
dall'azione, allora spiana la 
via al fascismo, come è ac­
caduto in Uruguay e i:i Ar­
gentina. o stimola reazioni re­
pressive. come sta accaden­
do nella Germania Federale. 

La seconda risposta può es­
sere ricercata nel difetto di 
analisi e nelle deformazioni 
soggettivistiche: per esempio. 
nell'ultimo numero di Sape­
re dedicato alla criminalità 
si denunciano « i membri del­
la classe dominante che met­
tono in opera condotte lesive 
di interessi collettivi legate 
ai processi di accumulazione 
capitalistica ». ma si giusti­
ficano le Brigate Rosse e ì 
N'AP, come se i loro assalti 
non ledessero primari inte­
ressi. la vita, la serenità, la 
libertà di tutta la colletti­
vità nazionale. 

Ma anche nella valutazione 
delle violenze della vita quo­
tidiana — ha quindi notato 
Giovanni Berlinguer — ven­
gono usati pesi e misure sog­
gettivi. Se giustamente e fa 
notizia » un giovane che si 
autodistrugge con ut droga. 
passa quasi in silenzio il ca­
so di Anna Di Pasquale, an­
ni due. affetta da polinevrite 
contratta nell'utero della ma­
dre che lavorava a domici­
lio pellami con collanti tos­
sici. Cosi altri innumerevoli 
casi, cosi il contrasto tra il 
rilievo dato dai giornali al­
le bocciature a scuola, e an­
cora il silenzio attorno ai 
bambini infortunati nel «la­
voro nero». E* un'ottica da 
capovolgere. 

La terza risposta data da 
Giovami Berlinguer è che an­
cora sottovalutiamo il grado 
di sensibilità e di volontà di 
convivere e lottare pacifica­
mente. che è nei giovani (lo 
conferma tra l'altro l'ultima 
indagine Doxa) e nei citta­
dini. Se il movimento ope­
raio, i partiti, i sindacati, la 
Cultura, lo Stato democratico 
affronteranno e risolveranno, 
sia pure gradualmente, il te­
ma dell ordina democraticok 
ai avrà uà pngrano in ogni 

campo; altrimenti vi saran­
no aggravamento dei fenome­
ni, assuefazione, o, come vie 
d'uscita, percorsi distorti e ir­
razionali. L'industria già of­
fre i suoi farmaci per curare 
la ribellione dei giovani, e ri­
schiano di progredire orienta­
menti mistici e conservatori. 

Insieme ai rischi, vi è og­
gi la possibilità di superare 
i limiti passati dello .svilup­
po della nostra specie, in un 
processo di lotta solidarietà 
che è già in atto, da moUi 
decenni, per merito àaì nio 
vimento delle classi lavora­
trici. Dovremmo riuscire ad 
influire al tempo stesso si»i 
comportamenti, sulle -struttu­
re economiche, sulle istit'izio 
TU. accentuando la critici ra 
ziorale e la costruzione pro­
gettazione. 

MATTEO 
ZUPPI 

Intervenendo a nome dei 
Comitati di solidarietà popo­
lare (movimento giovanile 
d'ispirazione cattolica ope­
rante a Roma e in altre cit­
tà), Matteo Zuppi ha sottoli­
neato le differenze tra il mo 
vimento del 'G8 e quello del 
'77, rilevando in particolare 
come oggi i singoli elementi 
di una protesta complessiva 
si sono andati dissolvendo in 
un'ansia generalizzata, in un 
atteggiamento di disperazione 
complessiva. Tra le cause, al­
cune sono di vecchia data (lo 
sfascio della scuola), e altre 
più recenti e recentissime. 
come ad esempio il tentativo 
di rispondere all'inquietudine 
dei giovani tornando a vecchi 
modelli autoritari come la 
bocciatura. Senza contare 
l'angoscia per la ricerca di 
uno sbocco lavorativo che a 
hmenta il ritorno a vecchi 
moduli individuali. 

In questo senso, il movi­
mento del '77 si n'allaccia a 
precise matrici di emargina­
zione sociale che avvicinano 
gli studenti a quello che è 
stato definito il « sottoprole­
tariato giovanile »: uno strato 
sociale confuso e contraddit­
torio formato da appartenen­
ti alle classi subalterne. Basti 
guardare alla radice sociale 
dell'« autonomia » romana in 
cui s'avverte un atteggiamen­
to ribellistico nato prima nei 
ghetti della periferia che nel­
la scuola; e d'altra parte la 
nuova « rivolta » studentesca 
è partita dal Sud e nel mon­
do degl'istituti tecnici. Ecco 
perché diciamo che l'attuale 
movimento è un sintomo e 
non una proposta, essendo il 
prodotto di uno sfascio anti­
co • e v prorondo, incapace 
quindi allo stato attuale di 
predurre una definita pro­
posta culturale, politica e so­
ciale. Semmai, è un punto di 
incontro e di scontro di dif­
ferenti sub-culture. In tale si­
tuazione la - crisi - economica 
diventa a sua volta la miccia 
di questa miscela esplosiva. 

• Chiaromonte ha ' stabilito 
un relativo parallelismo tra il 
convegno di Bologna e il ra­
duno di Pescara. Molti catto­
lici ritengono che il dialogo e 
la collaborazione non possa­
no avvenire all'interno del 
tessuto istituzionale, ma che 
sia necessario contrapporre 
istituzioni cattoliche ad altre, 
di ispirazione laica o marxi­
sta: questo accade.ad esem­
pio nella scuola. Noi non 
condividiamo gli orientamenti 
che - accentuano la frattura 
tra stato e società civile. E 
altrettanto sbagliato è il tra­
durre l'ansia religiosa in un 
velleitarismo che poi sbocca 
sostanzialmente nel qualun­
quismo politico e negli atti 
di violenza. Ma è pur vero 
che i problemi all'origine di 
quest'ansia esistono e non 
possono essere ignorati. Da 
qui l'esigenza che la società 
politica tenga conto della 
domanda complessiva che 
proviene dal movimento gio­
vanile. Sarebbe infatti un 
grave errore se si determi­
nasse un divorzio assoluto 
tra società civile e società 
politica. Ecco perché il ri­
schio più grave oggi non è 
tanto quello di una frattura 
dentro le istituzioni, ma di 
uno scollamento tra cittadino 
e istituzioni, tra società e i-
stituzioni. 

E' su questo terreno che 
lavorano i Comitati di solida­
rietà popolare, soprattutto 
tra i più emarginati delle cit­
tà. E per questo lavoro i 
CSP considerano rilevante lo 
strumento di azione e di lot­
ta delle liste di preawiamen-
to al lavoro, a condizione che 
esso rappresenti l'inizio di u-
na ripresa di contatti tra 
giovani e istituzioni che po­
trà trovare altri mezzi di e-
spansione nell'esperienza 
cooperativistica. . 

CARLA 
RAVAIOLI 

Carla Ravaìolì nel suo in­
tervento. dopo aver rilevato 
l'importanza del convegno, ha 
sottolineato l'esigenza per il 
PCI di approfondire l'auto­
critica a proposito dell'insuf­
ficienza di capaciti egemoni­
ca nei confronti dei movimen­
ti giovanili. A questo propo­
sito ha elencato quattro pun­
ti, per sollecitare un'analisi 
più puntuale rispetto a certe 
accuse che vengono rivolte 

movimenti giovanili. *& A 
Il primq punto riguarda la 

critica i rigidamente negativa 
spesso formulata dal PCI, 
a partire dal '68 verso le for­
mazioni giovanili extraparla­
mentari, critica che ha pre­
valso su una adeguata anali­
si del fenomeno, suscitando 
in questo modo un'accentiri-
zione della polemica comuni­
sta. ; •. 

Il secondo punto investe i 
bisogni dir tipo consumistico 
che tanti giovani manifesta­
no. chiedendone la soddisfazio­
ne alla stessa società che di­
cono di voler combattere. 
Tutto questo, a parere della 
Ravaioli, è in parte dovuto al 
fatto che le sinistre hanno 
sottovalutato i guasti > indotti 
dall'ideologia consumistica 
tra le masse più vaste, e in 
particolare tra i giovani nati 
e cresciuti sotto il segno di 
Carosello. 

Il terzo punto verte sul ri­
fiuto del lavoro manuale o 
del lavoro tout court da par­
te di certi settori giovanili, 
motivato anche da una insuf­
ficiente elaborazione teorica 
da parte del PCI del rappor­
to tra studio e lavoro, e tra 
lavoro manuale e lavoro in­
tellettuale, e dall'ambigua e-
salta7Ìone del lavoro produt­
tivo che in questa società è 
necessariamente alienato e 
sfruttato, ma che può e deve 
essere usato come strumento 
di lotta dall'interno stesso 
del sistema. 

Il quarto punto riguarda la 
mancanza di un chiaro qua­
dro di riferimento ideologico 
in cui, i giovani possano ri­
conoscersi. Questa è una del­
le cause della spoliticizzazio­
ne. del nullismo, del ripie­
gamento sul privato di larghe 
fasce giovanili. A questo prò 
posito. Carla Ravaioli ha ri­
levato come l'elaborazione 
del progetto a medio termine 
del PCI risulti deludente ri 
spetto alle premesse del di­
scorso di Berlinguer all'Eli­
seo. in quanto non chiarisce 
sufficientemente come gli 
pseudo valori, i miti e i mo­
delli borghesi che si vogliono 
rigettare siano in funzione 
diretta della conservazione 
del sistema, e non a caso 
vengano divulgati così insi­
stentemente - attraverso una 
manipolazione delle coscienze 
ed una conformazione degli 
individui al sistema. 

Se questa elaborazione ver­
rà fatta, ha concluso la Ra­
vaioli, le masse giovanili, che 
sono il corpo sociale più ra­
dicalmente critico dei valori 
e dell'ideologia borghese - e 
sono portatori della più ricca 
e pregnante domanda di rin­
novamento. possono costitui­
re il materiale- più prezioso 
con cui il PCI può lavorare. 

GIANNI 
BORGNA 

i< 
r Gianni Borgna - — che ha 
presentato una comunicazione 
sul linguaggio dei giovani — 
ha fra l'altro detto che die­
tro il luogo - comune che i 
giovani non sanno più espri­
mersi. si nasconde la volon­
tà di dipingere un quadro 
d'assieme della gioventù for­
temente deformato. I giovani 
non comunicherebbero più 
perchè non avrebbero niente 
da dire. In effetti i giovani 
tentano di rompere la logica 
del linguaggio formalizzato e 
di ripristinare un tono di di­
scorso colloquiale, informale. 
« quotidianizzato ». In questo 
senso può essere vero che es­
si cercano di crearsi un lin­
guaggio , che è loro proprio 
(e questo appare impenetrabile 
perchè gli adulti non fanno al­
cuno sforzo per comprender­
lo). ma alla gergalità del lo­
ro parlare sopperiscono am­
piamente con la ricchezza dei 
loro linguaggi non verbali e 
col linguaggio del loro com 
portamento. 

Occorre evitare di vedere 
nel linguaggio dei giovani, no 
nostante il suo simbolismo dif­
fuso e il condizionamento dei 
mass media e del fumetto. 
solo il riverbero puro e sem­
plice di quella cultura della 
crisi di cui oggi tanto si par­
la. ma da cui sì irradia una 
più generale crisi sociale, un 
crogiolo da cui tende a pren­
dere corpo sia pure confusa­
mente un nuovo « stare al 
mondo». 

Sono i giovani che non si 
fanno capire, o siamo noi che 
non riusciamo a capirli? Ma 
soprattutto, facciamo noi ogni 
sforzo per farci capire? Pren­
diamo il «progetto a medio 
termine ». Qual è la vita che 
scorre nella nostra lingua e 
nel « progetto »? Viene da 
chiedersi a chi sia diretto. 
se alla gente reale o ai verti­
ci dei partiti. Oggi insomma 
si pone con urgenza il pro­
blema-dei nostro modo di co­
municare. di fare politica, di 
rapportarci alia realtà ester­
na e alle masse. Certo i no­
stri modi di comunicare non 
sono obsoleti, ma possono di­
ventarlo se non se ne trove­
ranno di nuovi. 

E" l'espressività complessiva 
della nostra politica ad esse­
re messa in discussione. Il 
pericolo è insomma che il no­
stro partito, proprio nel mo­
mento in cui diventa partito 
di governo, smarrisca la ca­
pacità di leggere e soprattutto 
di anticipare i bisogni nuovi 
che maturano nel profondo 
della società, la sua forza an­
tagonistica, la sua carica di 
prefigurazione e di lotta per 

atrutturak. 

,'> FAMIANO 
CRUCIANELLI 
" Famiano Crucianelli del 
PDUP Manifesto, ha iniziato 
il - proprio intervento analiz­
zando i limiti della esperienza 
di confronto avviata con il re­
cente convegno di • Bologna 
contro la repressione, conve­
gno al quale il suo parti­
to non aveva aderito. A Bo­
logna — ha detto — si è av­
viato soltanto un discorso di 
reciproche garanzie. Il PCI, 
il Comune, il movimento ope­
raio hanno garantito la non 
ostilità delle forze che si ri­
conoscono nelle istituzioni de­
mocratiche: gli organizzatori 
del convegno hanno garantito 
la non violenza dei settori 
emarginati che in quella ini­
ziativa , si erano riconosciuti. 
Questo non basta, perchè non 
esce da una dimensione pu­
ramente tattica e non affron­
ta i problemi reali posti dalla 
questione giovanile, >. 

Se non si affrontano questi 
problemi con un respiro stra­
tegico. se non si dà una ri­
sposta positiva ai bisogni che 
si sono confusamente espres­
si anche a Bologna, vi è il 
rischio concreto che la logi­
ca del « partito armato » an­
cora patrimonio di gruppi ri­
stretti. acquisti davvero di­
mensioni di massa. 

Occorre dunque saper co 
gliere e valorizzare all'inter­
no di posizioni che pure hanno 
racchiusa in se una carica di­
struttiva ' (rifiuto del lavoro. 
dello studio, contrapposizione 
alle istituzioni ' democratiche) 
le potenzialità liberatorie e la 
volontà di ' trasformazione di 
cui sono espressione. 

Oggi — ha detto Crucia­
nelli — la società italiana si 
trova di fronte ad una dram­
matica alternativa: o la so­
pravvivenza di questo sistema 
fuori dagli argini della demo­
crazia in un quadro di oppres­
sione autoritaria, o l'apertura 
di una fase di transizione ver­
so una società nuova. Ed è 
partendo da questa considera­
zione che la questione gio­
vanile va affrontata. 

Perchè — si è chiesto infi­
ne Crucianelli — il movimen­
to del '77 con tutte le sue 
contraddizioni ed i suoi peri­
coli, è nato dopo le elezioni 
del 20 giugno, dopo cioè il mo­
mento più alto di un lungo 
processo di aggregazione di 
forze attorno alla sinistra? 
Ciò è avvenuto anche — ha ri­
sposto — perchè, dopo la vit­
toria elettorale, le forze stori­
che del movimento operaio 
hanno avviato una politica che 
rischia di estraniarle dai 
grandi movimenti di massa. 
Dopo il 20 giugno, in sostan­
za. in particolare con l'accor­
do a sei per il programma 
di governo, si è determinato 
un mutamento dei rapporti 
di forza a vantaggio della 
conservazione ed un corrom-
pimento della spinta a sini­
stra manifestatasi con la pro­
va elettorale. E' vero — ha 
detto Crucianelli — che la si­
nistra ha rintuzzato gli attac­
chi più • violenti e sfacciati. 
ma e vero anche che. in que­
sta fase, tutte le scadenze po­
litiche, sono state dettate dal­
l'iniziativa politica delle for­
ze di destra. Secondo Cru­
cianelli. dunque, l'accordo a 
sei — e, più in generale, la 
strategia politica che esso sot­
tende — costituisce oggi un 
ostacolo, sulla strada di un 
coerente sviluppo di una bat­
taglia di trasformazione. Cru­
cianelli ha quindi concluso 
auspicando che, anche da que­
sto convegno, possano uscire 
indicazioni valide per una 
strategia comune di tutta la 
sinistra. 

GIUSEPPE 
GAVIOLI 

Ha ragione ' Chiaromonte 
quando rileva l'esistenza di 
tratti comuni nell'insieme del­
le nuove generazioni — ha 
detto Gavioli — per cui la 
questione giovanile richiede 
oggi un grande sforzo di ri­
flessione. Gli elementi di frat­
tura fra settori giovanili e 
democrazia sono certo una 
questione politica, ma occorre 
misurarsi anche col problema 
del rapporto fra elaborazione 
e senso comune nei termini 
complessi proposti nella re­
lazione di Badaloni. 

Bologna e l'Emilia sono uno 
dei punti più alti delle con 
tradizioni dello sviluppo ca 
pitalistico nel • nostro paese. 
e forniscono quindi un banco 
di prova per la democrazia. 
E a Bologna, nel corso del 
convegno del « movimento ». 
sono saltate tutte le media­
zioni proposte dagli intellet­
tuali che ne erano stati gli 
organizzatori. A Bologna è 
stata sconfitta la pratica della 
violenza, dunque, ed è stato 
un importante risultato, ma 
non è stata sconfitta l'ideo­
logia che ne era ed è il sup­
porto e che era ed è una 
delle poste in gioco. 

I successivi sviluppi della 
violenza fascista a Roma e 
la tragica fine del giovane 
di Torino hanno riproposto la 
questione in termini ancora 
più nuovi. Lo sconvolgente 
episodio di Torino ha solle­
vato una d o m a n d a che 
non è possibile che alcuno 
possa eludere: quanto è giu­
sta una lotta che in nome di 
una nuova umanità dimentica 
il valore della vita umana? 
E' un interrogativo cui de­
vono risponderà, quanti non 

vogliono rinunciare alle pro­
prie capacità di trasformare 
l'esistente. -t --• ; »• „,*? 

Il problema die si pone a 
noi è quello di vedere come 
possano entrare in campo 
quelle forze che hanno rifiu­
tato • • la violenza, in modo 
che si possa evitare di dare 
spazio al vero piano del ca­
pitale. quello della scompo­
sizione delle singole forze che 
le porta a non capire quale 
sia la posta in gioco. Nasce 
cosi l'esigenza di passare dal­
la conquista politica, eletto­
rale, a quella ideale. Badaloni 
ha indicato giustamente ' la 
strada di uno sforzo severo e 
di conoscenza dei dati com­
plessivi della realtà: ora oc­
corre esprimere un'alta ca­
pacità di unificazione con ri­
sposte efficaci - agli interro­
gativi che pone il mondo gio­
vanile (dove stiamo andando? 
quale società voghamo co­
struire?) collegando il pro­
getto a medio termine con 
una verifica costante nel rea­
le e evitando di rifugiarsi in 
forme di risposta puramente 
apologetiche che non sono 
adeguate alla complessità del­
le questioni che oggi ci sono 
poste. 

FERDINANDO 
ADORNATO 

La novità della questione 
giovanile — ha detto Ferdi­
nando Adornato — è che es­
sa si presenta come uno dei 
principali antagonismi strut­
turali nel rapporto tra forze 
produttive e sistema di pro­
duzione. Non basta fermarsi 
a un'analisi sociologica. Oc­
corre oggi al movimento ope­
raio capacità di analisi scien 
tifica e di nuova definizione 
di .strategia politica. Questo 
ci .si aspetta da questo no-
stio convegno. 

La domanda che emerge 
prepotente è quella di una 
definizione dei rapporti tra 
pubblico e privato in tutti 
i campi della vita associai:-
va. Ciò potrà avvenire solo 
se indicheremo oltre alla pro­
spettiva di libertà, di garan 
zie. un preciso obiettivo di 
uguaglianza sociale e di giu­
stizia tra le masse. E' pro­
prio su questi temi, invece. 
che registriamo le maggior» 
incomprensioni. Ancora si 
stenta a considerare la con­
traddizione giovante coire 
contraddizione strutturale, e 
non generazionale. 

Si pone oggi un problema 
di rappresentanza .sociale e 
l>o!itica dei giovani. Ecco il 
IH'iito: nonostante il g-aiule 
l-eso sociale o culturale che 
i.-.primono oggi, i gvivam nuli 
trovano nella .«-jcicià e nello 
StLto strumenti autonomi di 
organizzazione, di polire, di 
rappresentanza. L'uni» a ar-
UM. allora, pu> diventare 'a 
lotta di massa, di p i . f a. che 
rerò non ha trovato sbocco, 
sia quando è itata democra-
li-a. sia quando è voluttà 

Tornano alli luce noni ohe 
abbiamo comincialo .•* discu 
U/c nel '56 -ÌA rapporto trd 
partito e Statj. tra partito e 
movimenti, potere , politici: e 
sin ictà civile, ina anc' e quel-
i'j del funzionameli,.-! della vi­
ta interna del oarUlo Qui è 
'1 vero problema del rinr.o-
v amento della tradizioi.e cul­
turale nostra. No-i si iralta 
solr. di superara una tredizio-
i.e che si vom olir ouocenti-
• ia e passati. Ui.' aprendola 
alie scienze del novcdiro. Si 
tratta di ' por.-,i in maniera 
nuova il problcm nei /fai 
ili queste scienze e delia loio 
c.pressivita po'i :<r. Qui si 
incontra il problema della 
soggettività. Infatti, esibire il 
fine della proposta politica e 
culturale significa sapere ci e 
dalla crisi mondiale si può 
uscire solo creando un nuovo 
rapporto dell'uomo con la na­
tura. - con la tecnica, con !a 
libertà. 

E' chiaro che il nuovo mo­
vimento è espressione dei bi­
sogni deformati propri di una 
reazione delle classi medie. 
Ed è altrettanto evidente chi» 
questi bisogni sono stati de­
tcrminati - dalle aspettative. 
dalle esigenze che il capita­
lismo ha suscitato e poi mor­
tificato. 

I giovani comunisti pereb­
bero avere in questa fase 
un grande ruolo. Non si trat­
ta di smarrire i nostri meto­
di, la nostra tradizione, ma 
di creare una generazione di 
nuovi dirigenti die attuino nel 
partito una svolta di massa 
sulla questione giovante. E* 
meglio sbagliare, farsi con­
vincere di avere sbagliato eh-* 
assumere un ' atteggia nen o 
curiale, che produce immobi­
lismi e ritardi. E' questo tra 
ì giovani un atteggiamento in­
sopportabile. Una grande re­
sponsabilità spetta al partito 
nel promuovere e stimolar? :! 4 

dibattito, nel non reprimeno. 
E' in gioco la funzione stori­
co sociale dei movimenti gio­
vanili. è in gioco il rappòrto 
del partito con i giovani. 

ACHILLE 
OCCHETTO 

Nel suo intervento Achille 
Occhetto ha affermato che il 
convegno dimostra come non 
siano in contrasto l'impegno 
di isolare i provocatori del 
partito armato e quello di 
confrontarsi con le nuove 
tamaticha che emergono al-

1 l'interno delle nuove genera­
zioni. Per questo non dob-

, biamo rinchiuderci in una vi­
sione demoniaca del mondo 
giovanile, relegando tutto in 
un'astratta irrazionalità; la 
funzione •« egemonica • della 
classe operaia si manifesta 
nella capacità di distinguere 
tra gli « utilizzatori » e coloro 
che vengono utilizzati, tra i 
complotti e i processi sociali. 

Dobbiamo comprendere che 
la nostra difficoltà oggi nasce 
dal fatto di essere al centro 
di unilateralità ' irrisolte, nel 
cuore della spirale distruttiva ' 
tra conservatorismo e demo­
lizione. Questa difficoltà viene 
dal fatto che siamo nel cuore 
della crisi della vecchia ra­
zionalità della società capita­
listica, in cui non sono chiari 
i connotati della nuova razio 
nalità. E' in questo punto di 
passaggio che si alimentano 
gli. elementi irrazionali. Vi 
sono i torti dell'estremismo, 
che consistono nel non com­
prendere il nostro sforzo gì 
gantesco volto a trasformare 
la società ampliando la de 
mocrazia, ma anche i torti 
nostri per non essere riusciti 
a far comprendere il caratte 
re nuovo e diverso della nuo­
va razionalità che proponia­
mo e i suoi aspetti di speri 
mentazione in una fase tu­
multuosa di transizione. Se 
non si chiarisce questa diffe­
renza tra vecchia e nuova ra­
zionalità. la partita contro 
l'irrazionalismo è ampiamente 
compromessa. 

Gli stessi equivoci sull'au 
sterità e la timidezza da noi 
mostrata nel portare avanti 
conseguentemente questo te­
ma. ci impongono appunto di 
inserirlo nel contesto di una 
razionalità nuova, capace non 
solo di mettere in discussione 
vecchi valori e di farne e-
mergere dei nuovi, ma di 
costruire degli strumenti di 
potere e di partecipazione ca 
paci di fornire le nuove trin 
cee di resistenza e di attacco. 
Nei confronti delle nuove gè 
nerazioni, se quindi da un la­
to dobbiamo andare contro­
corrente rispetto alle richie­
ste che sono nella logica del­
l'assistenzialismo. da un altro 
lato dobbiamo coglierne le 
spinte, come una certa ten­
denza all'egualitarismo che. 
per essere mobilitante, non 
può non investire la trasfor 
mazione, dell'organizzazione 
del lavoro, il mutamento del­
la qualità stessa del lavoro. 
le esperienze di unificazione 
tra lavoro manuale e intellet­
tuale. E' in questo contesto 
che va recuperata la dimen­
sione del privato, per definire 
i connotati originali di una 
nuova e diversa vita colletti­
va. e come banco di prova 
dell'impegno alla costruzione 
di un socialismo nella libertà 
in cui è impegnato l'euroco­
munismo. Gli stessi movi­
menti di liberazione della 
donna stanno a dimostrare 
come il riemergere del priva­
to è l'esatto contrario di un 
rinnovato individualismo, che 
pone il problema di una rin-

^ novata vita collettiva che noi 
' non vogliamo né organicista 
né totalizzante. '••»»' 

Da '' queste considerazioni. 
due conseguenze politiche 
fondamentali. La prima: accc-

. lerare gli elementi della tran­
sizione. respingendo la ten­
denza a mettere la sordina 
sul ' necessario rapporto che 
deve intercorrere tra i piccoli 
passi e il progetto di tra­
sformazione, con l'invito ad 
andare ulteriormente avanti. 
al fine di coinvolgere tutta la 
sinistra e tutte le forze de 
mocratiche del mondo catto­
lico nella costruzione di mas 
sa di un comune progetto di 
trasformazione della-società. 
La seconda: migliorare la ca 
pacità di fare politica alla 
nostra sinistra, così come la 
sappiamo fare nei confronti 
delle forze che si collocano 
alla nostra destra. La condi­
zione per • rendere tutto ' il 
partito capace di fare politica 
in questa direzione, sta nel 
non considerarli figli degene­
ri. verso i quali si manifesta 
l'indignazione del padre tradi­
to: ma sapere che si tratta di 
fenomeni diversi da noi. di 
figli di una società in crisi, e 
non della sinistra e del PCI. 
Questo atteggiamento è di 
grande rilievo • al fine ' d; 
non sentirsi necessariamente 
trascinati dalle avventure di 
certi movimenti, di non esse­
re costretti a decidere dopo 
se stare o no dentro uno di 
essi, ma di partecipare atti­
vamente alla costruzione di 
nuovi movimenti. Occorre 
quindi • anche comprendere 
che una politica rigorosa e 
costruttiva può scontare mo­
menti di temporanea impopo­
larità. che non ci deve far 
perdere le staffe. 

Ma l'altra indicazione che 
discende da questa capacita 
di fare politica alla nostra 
sinistra, è che nella polemica 
e nello scontro anche aspro 
con certi settori, occorre una 
maggiore generosità e passio­
ne nel guardare in faccia la 
crisi autentica di una genera­
zione. una maggiore capacità 
di metterci in causa in ogni 
momento. Conquistare una 
nuova generazione, da un Iato 
dando risposte immediate (e 
per questo dal convegno lan­
ciamo un monito al governo: 
non si può scherzare con il 
lavoro ai giovani e tradire la 
loro prova di fiducia), e dal­
l'altro mettendoci in causa 
come comunisti, in un dibat­
tito severo e rigoroso volta 
non tanto a far trionfare la 
ragioni di un solo partito, 
l'egemonia politica a ; ~ 
tutta la clasaa «parata. 
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